
ALLUMINIO

Alcan taglierà
anche in Italia
Alcan, il gruppo canadese diventato un anno fa il
numero uno mondiale dell’alluminio con un’opa
su Pechiney, starebbe mettendo a punto, secondo
il sindacato, un piano di ristrutturazione che
comporterebbe la soppressione di 2.200 posti di
lavoro in Europa, Italia compresa. Secondo fonti
sindacali, 140 dipendenti potrebbero perdere il
posto nello stabilimento di Garbagnate e forse
anche in altri centri di produzione italiani.

CONTRATTI/1

Fatto l’accordo
per il settore vetro
Accordo fatto per il rinnovo del contratto del
vetro, settore che interessa circa 20mila lavoratori.
L’intesa raggiunta tra Assovetro e i sindacati di
categoria di Cgil, Cisl e Uil prevede un aumento
economico medio mensile, per il biennio agosto
2004-luglio 2006, di 81 euro a regime, suddiviso in
tre tranches (28 euro dal primo ottobre, 27 dal
primo aprile 2005, 26 euro dal primo febbraio
2006). La Filcem-Cgil sottolinea che l'aumento
concordato è pari al 5,83%. L’accordo sarà ora
sottoposto al voto dei lavoratori.

CONTRATTI/2

Chimica, rinnovo
per gli artigiani
Le associazioni plastica-chimica-gomma di
Confartigianato, Cna, Casartigiani e Claai hanno
rinnovato con Filcem-Cgil, Femca-Cisl e
Uilcem-Uil, fino al 31 dicembre 2004 il contratto
collettivo nazionale di lavoro per i dipendenti
delle imprese artigiane dei settori chimica,
gomma-plastica, vetro, che interessa 5.200 aziende
e 25.300 lavoratori. L'intesa, che riguarda solo la
parte economica del contratto, prevede un
incremento salariale a regime, per il quarto livello,
di 31 euro.

SCIOPERO

Il 28 si fermano
le Ferrovie Nord
Sciopero di 24 ore del personale di macchina delle
Ferrovie Nord Milano, martedì 28 settembre. La
protesta è stata indetta dal sindacato Orsa. La
circolazione dei treni sull’intera rete, compreso il
Malpensa Express, sarà garantita nelle due fasce
orarie protette: la prima dalle 6 alle 9, la seconda
dalle 16,30 alle 19,30. Nelle altre fasce orarie la
circolazione non sarà garantita. Per quanto
riguarda il solo Malpensa Express, saranno
istituite corse sostitutive senza fermate intermedie
durante l'orario dello sciopero con partenze agli
stessi orari del treno; il capolinea degli autobus
sarà in via Paleocapa, 1 (Stazione Cadorna).

MILANO Innocenzo Cipolletta, un
passato nella direzione generale di
Confindustria e alla Marzotto, un
presente alla presidenza della UBS
Corporate Finance Italia e all’Uni-
versità di Trento, sta contando i
giorni se non le ore. Quelle che lo
separano dalla sua nomina alla pre-
sidenza quella del gruppo editoriale
che edita Il Sole 24 Ore, il quotidia-
no economico di proprietà della
Confindustria.

Cipolletta prenderà il posto di
Guidalberto Guidi ed è stato scelto
personalmente da Luca Cordero di
Montezemolo, il quale ha dovuto
superare anche le resistenze di Mar-
co Tronchetti Provera, per avviare

una vera svolta rispetto alla gestio-
ne del giornale realizzata dal suo
predecessore Antonio D’Amato.

Anche l’attuale direttore del
quotidiano, Guido Gentili, dovreb-
be essere sacrificato. Gentili era sta-
to insediato dallo stesso D’Amato
con il progetto editoriale di fare un
quotidiano di più ampio respiro,
non solo economico e finanziario.
Dal suo canto Gentili aveva ricam-
biato schierando il Sole 24 Ore a
fianco del suo presidente berlusco-
niano dalla testa ai piedi.

I giornalisti del Sole non si strac-
ceranno comunque le vesti. Gentili
non era troppo amato dalla redazio-
ne. Che qualche mese fa se ne era

uscita, con la firma del comitato di
redazione, con un comunicato
stampa nel quale rivendicava chia-
rezza nella gestione e indipenden-
za. Da tempo si parla di Ferruccio
De Bortoli, ex direttore del Corrie-
re della Sera e ora capo della divisio-
ne libri di Rcs MediaGroup, come
del più accreditato canditato alla su-
cessione di Gentili. Ma bisognerà
trovare un posto anche a Gentili,
magari in qualche riserva berlusco-
niana. Tra l’altro Gentili e De Borto-
li hanno pranzato insieme poco
tempo fa al ristorante «Le colline
pistoiesi», nel centro di Milano, For-
se per preparare il passaggio delle
consegne?

Comunque per il giornale della
Confindustria, dopo il periodo
oscurantista di D’Amato-Gentili,
dovrebbero aprirsi un periodo di
cambiamento e di maggiore apertu-
ra. Per ora c’è la novità di Cipollet-
ta, per il resto si vedrà. Le legioni di
D’Amato, intanto, tremano.

Pubblico impiego

Cipolletta al «Sole-24 Ore»
Panico nelle legioni di D’Amato

confindustria

«I conti non si risanano negando il contratto»
Carlo Podda - Rino Tarelli - Carlo Fiordaliso - Salvatore Bosco*

Roberto Rossi

MILANO General Motors non parteciperà
all’aumento di capitale da 5 miliardi di
euro varato dalla Fiat nel febbraio 2003.
L’annuncio è arrivato ieri dal Salone del-
l’Auto di Parigi per bocca del vice presi-
dente e direttore finanziario della casa
automobilistica americana John Devine.
«Gm non prevede - ha detto il manager -
di partecipare all’aumento di capitale in
Fiat Auto» e «non riteniamo possibile un
cambiamento della nostra posizione».

La posizione di Gm sembra aver col-
to di sorpresa più il mercato (il titolo ha
perso -2,02%) che i vertici della Fiat. Ser-
gio Marchionne, amministratore delega-
to del Lingotto, si è affrettato a chiarire
che «non ci sarà nessun impatto su Fiat
Auto. Non c’è nessuna preoccupazione.
L’importante è che Fiat Auto vada avan-
ti». Forse perché nei diciotto mesi di tem-
po che Gm aveva a disposizione per deci-
dere se aderire o meno Detroit ha sempre
dato l’impressione di non voler mettere
nell’azienda di Torino altri soldi e di vo-
lersi sfilare. Un’impressione resa più for-
te dalle dichiarazioni di Devine. «Il busi-
ness dell’auto è difficile - ha detto il vice
presidente -, in particolare in Europa.
Quest’anno la domanda è debole ed è
difficile spuntare prezzi adeguati. Ci sono
molte pressioni sulla redditività».

Sta di fatto che resta da capire però
come Fiat intenda coprire l’intero aumen-
to di capitale. Dei 5 miliardi Torino ne ha
già sottoscritti 3. Gm (che detiene il 10%
di Fiat Auto) avrebbe dovuto coprirne un
altro. L’unico che restava sarebbe stato ad
appannaggio sempre della Fiat. Il diniego
di Gm scompiglia le carte. Forse una solu-
zione potrebbe venire dall’interessamen-
to delle banche. Anche di questo si sareb-
be parlato ieri nel solito incontro di routi-
ne sui conti Fiat con gli istituti creditori
del prestito convertendo da 3 miliardi
(erogato nel 2002 e con scadenza nel set-
tembre 2005). Da ricordare che in caso di
mancato rimborso scatterebbe la conver-
sione in azioni Fiat a un prezzo pari alla
media tra 14,44 euro e i corsi di borsa
degli ultimi sei mesi. Allo stato attuale,
con il titolo Fiat che naviga attorno alla
soglia dei 6 euro, per UniCredit, Banca
Intesa, Capitalia e San Paolo, sarebbe una

mazzata enorme. Per questo si potrebbe
arrivare a una soluzione. Marchionne
non hai nascosto qualsiasi eventuale mo-
difica richiesta dalle banche dovrà avere
una contropartita. In soldi naturalmente.

Con Gm resta anche da capire che
fine farà la put, cioè l’opzione di Fiat di
cedere a partire dal gennaio 2005 il restan-
te 80% dell’Auto. Ieri Devine non ha chia-
rito. «Non posso dire nulla. Fiat può fare
quello che vuole è una scelta loro, non è
nostra». «Il put c’è sempre» gli ha rispo-
sto il presidente, Luca Cordero di Monte-
zemolo, dopo aver incontrato per circa
30 minuti, sempre al salone parigino, Ri-
chard Wagoner, numero uno della Gm.
«Non ci sono novità né grosse né piccole.
C’è un rapporto che va avanti, una colla-
borazione industriale che sta dando reci-
proci vantaggi come era nelle previsioni».

Vantaggi che potrebbero essere visibi-
li sul mercato. «Settembre non sarà un
brutto mese» ha dichiarato Herbert De-
mel, amministratore delegato di Fiat Au-
to, mettendo a tacere voci maligne. E sul-
la scia della notizia sulle vendite della nuo-
va Panda - che in 11 mesi, da quando è
iniziata la commercializzazione, ha raccol-
to 280mila ordini, ben al di sopra dei
200mila indicato dall'azienda come obiet-
tivo - Herbert Demel si è lanciato: «tra il
2005 e il 2007 Fiat Auto lancerà 26 model-
li, dei quali 14 saranno nuovi». Tutti, poi,
targati Ferrari. Montezemolo ha annun-
ciato di avere messo assieme un team di
tecnici Ferrari per trasferire la tecnologia
(elettronica e aerodinamica) avanzata del
cavallino nelle utilitarie della casa auto-
molistica.

E mentre si attendono i dati sul mer-
cato resta alta la tensione per l’Alfa di
Arese. Ieri il presidente della Regione
Lombardia, Roberto Formigoni ha dichia-
rato, di voler chiedere al governo di pro-
lungare la cassa integrazione fino al 31
dicembre 2005 per i 500 lavoratori, per i
quali la cig scade il 12 dicembre prossi-
mo. Questo perché, secondo Formigoni,
i 500lavoratori sono destinati ad essere
assunti nelle aziende del Polo per la mobi-
lità sostenibile. Un’ipotesi che potrebbe
avere seguito solo con la volontà del-
l’azienda. Ma per ora, come ha ricordato
il presidente della provincia di Milano
Filippo Penati, «la Fiat è latitante e non
sta facendo la propria parte».

Il socio americano rinuncia a sottoscrivere l’aumento di capitale. Preoccupazioni nel mondo del lavoro per mobilità e Cig

General Motors: niente soldi per la Fiat
Montezemolo: non cambia nulla. I nuovi modelli del Lingotto avranno tecnologia Ferrari

Nel dibattito sulla Legge Finanziaria,
si è sentito ripetere da rappresentanti
istituzionali e da opinionisti che il risa-
namento dei conti pubblici può esse-
re affrontato solo attraverso una dra-
stica riduzione della spesa previden-
ziale e di quella per i dipendenti pub-
blici.

Per quanto riguarda il primo pun-
to, il Governo ha già provveduto con
l’approvazione della delega sulla rifor-
ma della previdenza; i sindacati confe-
derali, già prima dell’estate hanno di-
chiarato che daranno battaglia con op-
portune iniziative. Nel dibattito sulla
spesa per i dipendenti pubblici che
grava sul bilancio dello Stato abbia-
mo assistito a un crescendo di propo-
ste, il cui parossismo è pari solo all’ap-
prossimazione. Queste analisi e pro-
poste potrebbero essere così sintetizza-
te: i dipendenti pubblici sono troppi e
mal distribuiti, le loro richieste con-
trattuali eccessive; pertanto andrebbe-

ro licenziati o messi in mobilità, il
loro contratto rinnovato con quanto
offre il Governo, oppure non rinnova-
to affatto, o rinnovato con nuove re-
gole, che sottraggano il rapporto di
lavoro dei dipendenti al negoziato fra
le parti.

Se si confrontono queste afferma-
zioni con la realtà, si vede che l’inci-
denza sul Pil della spesa per le retribu-
zioni dei dipendenti è costantemente
diminuita dal 1992 al 2002, tornando
a crescere dello 0,3% solo nel 2003.
Dal 1991 al 2003 l’incidenza sul Pil è
diminuita dell’1,6%, per un rispar-
mio di oltre 20 miliardi di euro. Nel
quadriennio 2000-2003, le retribuzio-
ni sono cresciute dell’8,8%: cioè di
quasi 4 punti sotto l’inflazione reale.

Quanto all’eccessivo numero di
dipendenti pubblici poi, stando al rap-
porto Ocse, nel nostro Paese essi rap-
presentano il 6,13% della popolazio-
ne residente e il 14,83% del lavoro

dipendente, in linea con la media eu-
ropea.

Se si vuole affrontare il tema della
mobilità del personale, bisogna parti-
re da un’analisi dettagliata dei fabbiso-
gni professionali di ciascuna ammini-
strazione e di ciascun servizio pubbli-
co, in rapporto con l’ offerta di profes-
sionalità. Ma in questa ipotesi rivesti-
rebbe un ruolo fondamentale la for-
mazione del personale su cui la quota
effettivamente investita non arriva al-
lo 0,1%.

Bisogna sapere che le pubbliche
amministrazioni non sono più un mo-
nolito indistinto, in cui una forza lavo-
ro dequalificata fa più o meno lo stes-
so lavoro indipendentemente dal luo-
go o dal settore in cui lo presta.

Tutto ciò non vuol dire che non
ci sono problemi, e che i servizi pub-
blici non andrebbero migliorati e resi
più efficienti. Ma questo lavoro può
essere portato avanti solo investendo

nel settore pubblico e valorizzandolo.
Invece, il lavoro pubblico si sta preca-
rizzando. Consulenze, esternalizzazio-
ni, forme di lavoro di tutti i generi,
raggiungono quote pari al 30% degli
organici. Stando a una recente denun-
cia della Corte dei Conti, il capitolo di
spesa pubblica che è cresciuto di più
negli ultimi anni è quello per l’acquisi-
zione di beni e servizi da parte dello
Stato (+54,2%). Va da sé che lungo
questa strada la qualità e l’esigibilità
dei servizi non può che peggiorare.

Il rinnovo del contratto naziona-
le, la conferma dei diritti e delle retri-
buzioni da esso garantite con il mante-
nimento e il rafforzamento della con-
trattazione aziendale, consente di in-
tervenire efficacemente sull’organizza-
zione del lavoro e dei servizi. Per que-
sto riteniamo che la discussione sul
modello contrattuale non possa e non
debba alterare, per quanto attiene il
settore pubblico, l’equilibrio attuale

tra i due livelli negoziali. Va respinta
ogni idea di contratto regionale, e va
invece affrontata con decisione la ri-
cerca di un dispositivo contrattuale
che sia in grado di tutelare meglio e in
un tempo più breve dell’attuale il po-
tere d’acquisto delle retribuzioni ri-
spetto all’inflazione. Ecco perché, uni-
tariamente nelle scorse settimane ab-
biamo avanzato una proposta in tal
senso in sede di discussione confede-
rale unitaria. In ogni caso questa di-
scussione non può e non deve ritarda-
re, né tanto meno impedire, quel rin-
novo contrattuale che rimane la no-
stra priorità e a sostegno del quale, in
assenza di un reale negoziato con il
Governo, decideremo nei prossimi
giorni adeguate iniziative di lotta che
abbiamo tra noi già convenuto e che
confronteremo con le Segreterie Con-
federali nella prossima settimana.

* segretari di Fp-Cgil, Cisl-Fps,
Uil-Flp e Uil-Pa
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AFFIDAMENTO SERVIZIO ACQUISIZIONE ED 
ELABORAZIONE DATI CONTABILI E TECNICO-ECONOMICI 

DI IMPRESE AGRICOLE

Ente appaltante: Regione Emilia-Romagna, Servizio Patrimonio e
Provveditorato, con sede in Bologna, Viale A. Moro n. 38, tel.
051/283081, telefax 051/283084.

Oggetto della gara: Appalto-concorso, esperito ai sensi del D.Lgs.
157/95 e s.m., per l'aggiudicazione del servizio "Rete regionale d’in-
formazione contabile agricola, L.R. 28/98, art. 21. Affidamento ser-
vizio acquisizione ed elaborazione dati contabili e tecnico-economici
di imprese agricole".

Importo a base dell’appalto oggetto della gara: Euro 690.000,00
IVA al 20% compresa.

Durata del contratto: 12 mesi dalla data di adozione della determi-
nazione di aggiudicazione, rinnovabile per ulteriori tre anni.

Termine presentazione domande: le ore 12 del 21/10/2004 e
dovranno pervenire a: Regione Emilia-Romagna, Servizio Patrimonio
e Provveditorato, Viale Aldo Moro, 38, 40127 Bologna.

Il testo integrale del bando di gara è in corso di pubblicazione sulla
Gazzetta Ufficiale ed è pubblicato sul Bollettino Ufficiale della Regione
Emilia-Romagna n. 131 del 22/09/2004 ed è consultabile anche sul
sito Internet www.regione.emilia-romagna.it/appaltipubblici
Per informazioni: tecniche Andrea Fiorini o Celsa 
Grandi, tel. 051/284257 o 284490 o 284400 
e-mail: afiorini@regione.emilia-romagna.it, amministrative: 
Antonio Dirani - tel. 051/283440 e-mail: adirani@regione.emilia-
romagna.it

Il Responsabile del Servizio
Patrimonio e Provveditorato

(Dott.ssa Anna Fiorenza)

GIUNTA REGIONALE

PALERMO Nuova giornata di tensione,
ieri, alla Imesi di Carini (Palermo),
l'azienda di materiale rotabile control-
lata da Ansaldo Breda che lo scorso
febbario ha fatto scattare la cassa inte-
grazione. Dopo il presidio ai cancelli
dell’altro giorno, i lavoratori hanno al-
lestito, di buon mattino, un nuovo pre-
sidio davanti ai cancelli erigendo con
lamiere ed altro materiale delle autenti-
che barricate.

Motivo, la voce secondo la quale il
patron della Keller elettromeccanica,
l'industriale toscano Piero Mancini,
dopo la fallita spedizione di martedì
della delegazione da lui inviata, si sa-

rebbe presentato in giornata per pren-
dere possesso delle aree e dei capanno-
ni ceduti alcuni mesi fa dalla stessa
Ansaldo e nei quali vuol far partire la
produzione di treni «Minuetto» com-
missionati dalla Alstom per Trenitalia.

Quelle aree e quei capannoni, infat-
ti, i lavoratori non intendono mollarli,
«innanzitutto perchè ora - spiega il de-
legato di fabbrica, Alessandro Bucoli -
questa cessione serve solo a indebolire
l'azienda». «Prima di ogni altra cosa -
aggiunge il delegato - vogliamo che An-
saldo riprenda la trattativa interrotta
di sua iniziativa sul piano industriale e
sul nodo occupazionale».

Intanto i responsabili della Task
force siciliana fanno sapere che il mini-
stero per le Attività produttive sta pre-
disponendo la riapertura del tavolo ne-
goziale sul caso Imesi. Nel corso della
riunione romana che mercoledì si è
protratta sino a tarda ora, i funzionari
del ministero avrebbero infatti ripristi-
nato condizioni di dialogo che lascia-
no ben sperare. Visto anche che Ansal-
do Breda è in piena espansione produt-
tiva e tecnologica. E che quindi potreb-
be ricominciare a fare impresa in Sici-
lia, proprio rimettendo in produzione
lo stabilimento palermitano.

Nell’attesa, però, il braccio di ferro

tra le organizzazioni sindacali e Manci-
ni continua. Senza calare di tono. L’in-
dustriale toscano, anzi, ieri ha usato
toni minacciosi, facendo sapere che la
vertenza potrebbe avere un costo sala-
to. Cioè i 35 milioni del valore della
commessa Alstom proprio per la realiz-
zazione della partita di «Minuetto» per
conto di Trenitalia. L’Alstom, che fino-
ra è rimasta alla finestra sperando in
una ricomposizione dello scontro,
avrebbe, secondo Mancini, posto un
vero e proprio ultimatum. E al centro
della dispusta ci sono appunto quei
terreni e quei capannoni dell’Imesi ce-
duti nei mesi scorsi da Ansaldo alla

Keller. Senza quegli immboli - sostiene
Mancini - non è possibile attivare la
nuova produzione. E visto che gli ope-
rai, in assemblea permanente da oltre
6 mesi, non ne vogliono sapere, ha pro-
spettato il trasferimento della produ-
zione del materiale rotabile nello stabi-
limento di Cagliari.

«Il fatto è che - spiega lo stesso
Mancini - l'Alstom ci ha detto che se
entro il 5 ottobre non c'è una svolta,
sono pronti a toglierci la commessa. E
siccome io non voglio correre il ri-
schio, o mi si dà un segnale di buona
volontà oppure sposto la produzione.
Facciano loro».

Le tute blu, in cassa integrazione da febbraio, protestano contro il tentativo del patron della Keller di prendere possesso dello stabilimento ceduto dalla stessa Ansaldo

Ansaldo Breda, gli operai «blindano» l’Imesi

Il presidente della Fiat Luca Cordero di Montezemolo con John Elkan al salone dell’auto di Parigi Ansa

16 venerdì 24 settembre 2004economia e lavoro


